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Position paper pubblici  

2007 - bioraffinerie 

2007 – prodotti per bioedilizia 

2008 - sostenibilità delle agro-energie,  

successivamente fatta propria da 

Legambiente 

2012- sostenibilità dei bioprodotti 

 

 

2010 - promotore con ICEA del Tavolo 

Nazionale “Agricoltura Biologica e 

Cambiamenti climatici» 

 

 

2011-13 Co-fondatore premi Bioenergy: 

Best Practices, Rinnovabili e Paesaggio, 

Chimica Verde. A partire dall’edizione 2012 

premia le migliori Tesi di laurea e dottorato 

dedicate alla chimica verde. 

Definito un “position paper” sui criteri di 

sostenibilità dei bioprodotti. 

 

2007- Convegno e 

documenti sulle 

bioraffinerie.Negli anni 

ha organizzato oltre 70 

convegni e oltre 30  

fiere e manifestazioni  

2013 adesione al cluster 

nazionale della chimica verde 

Partecipazione a tutte le 10  edizioni di Terra 

futura a Firenze con area stand dedicata, 

dibattiti, esposizioni, mercatino delle 

bioplastiche…  

2014 pubblicazione MANIFESTO della  

CHIMICA VERDE 

Risultati 
raggiunti 
dal 2006:  



 La Missione 

promuovere  
 

la Ricerca & lo Sviluppo  di prodotti che 
utilizzano materie prime di origine vegetale 

secondo criteri scientifici di sostenibilità 
ambientale e rispetto della biodiversità del 

Pianeta  

e trasferire l’innovazione    
 



Comitato Scientifico 
Presidente del Comitato Tecnico Scientifico: Luca Lazzeri 

 

Responsabili Filiere Produttive: 

• Bio Energie:       David Chiaramonti 

• Bio Lubrificanti:      Marco Mazzoncini 

• Bio Plastiche e Bio Compositi:  Andrea Lazzeri 

• Coloranti naturali:     Luciana Angelini 

• Bio Cosmesi e Detergenza:   Fabrizio Zago 

• Fibre naturali:      Alessandro Zatta 

• Molecole bioattive:     Luca Lazzeri 

 

Responsabili aspetti trasversali alle filiere: 

• Aspetti Agronomici:   Enrico Bonari e Romano Giovanardi 

• Design:      Esther Schembari 

• Sostenibilità:     Lorenzo D’Avino 

• Normativa:     Sofia Mannelli 



Uso dei sottoprodotti di origine agricola e 
industriale: il quadro normativo 

 

• Normativa di riferimento 

• Definizione di rifiuto 

• Definizione di non rifiuto: concetto di esclusione 

• Definizione di sottoprodotto 
• Problematiche inerenti: 

• Le 4 condizioni 
• Onere della prova 

• Impiego energetico 

• Casi di specie:  
• il digestato 

• Gli sfalci e le potature 

• La sansa 

 

• Tavolo di filiera presso il Mipaaf 

 
 



• Attuale Normativa RIFIUTI è riportata nel Decreto Legislativo 3 
dicembre 2010, n.205, legge di recepimento della Dir  98/2008, che ha 
modificato (quarto correttivo) il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  
Testo Unico Ambientale (TUA).  

 

1. La definizione normativa di rifiuto  in Italia è data dall'art. 
183 del TUA; 

 Aree di Esclusione: un rifiuto può derogare dalla disciplina specifica 
 solo se è regolato da altre disposizioni normative che ne assicurano 
 tutela ambientale e sanitaria.  «Articolo 185  (Esclusioni dall'ambito 
 di applicazione)» 

 
2. La definizione di sottoprodotto è data dall’art.184 bis del 

TUA; 
 Normativa energia sui sottoprodotti: DM 6 luglio 2012 con lista 
 positiva di sottoprodotti/rifiuti utilizzabili negli impianti a biomasse e 
 biogas. 

 

 
 
 
 

Normativa di riferimento . 



Rifiuto:  art.183 del decreto legislativo 3 aprile 2006, TUA 
n. 152 comma 1 a) 

• QUALSIASI SOSTANZA OD OGGETTO  DI CUI 

IL DETENTORE 

 

Si disfi 
Abbia intenzione di 

disfarsi 

Abbia l’obbligo di 
disfarsi 



Categoria del «Non Rifiuto» 

rifiuto Non rifiuto 

esclusioni 

nella misura in cui sono 
disciplinati da altre 

disposizioni 

esclusioni esclusioni 

Sarebbero rifiuti, ma sono 

esclusi dal campo di 

applicazione della normativa 

generale e disciplinati da quella 

speciale. Es acque di scarico 

(normativa tutela delle acque) 
Fonte: avv. A. Prosperoni 

PER LA 

NATURA DEI 

MATERIALI   

DIMOSTRANDO 

UNA SERIE DI 

REQUISITI 

NON SONO RIFIUTI !!! 



 
Art. 185.  

Esclusioni dall’ambito di applicazione  
1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto: 
a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera; 
b) …… 
f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e 
potature, nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso 
utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale 
biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano l’ambiente né mettono in 
pericolo la salute umana. 
2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della parte quarta del presente decreto, in 
quanto regolati da altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le 
rispettive norme nazionali di recepimento: 
a) le acque di scarico; 
b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati 
dal regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo 
smaltimento in discarica o all’utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di 
compostaggio; 
c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli 
animali abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento 
(CE) n. 1774/2002; 
d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso 
di risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 
maggio 2008, n. 117. 
3. …… 



Esclusi dall’art. 185, dal campo di applicazione del 
Dlgs 152/2006 nel rispetto della normativa 
comunitaria «in quanto disciplinati da specifiche 
disposizioni di legge» la disposizione quindi non 
contiene la clausola di esonero  

ma 
 comunica che il principio di specialità porta ad 
escludere questa tipologia di materia dalla 
direttiva solo perché  rientranti nel campo di 
applicazione di altra normativa. 



 
Impiego energetico 

 
Parte V - Allegato X - Disciplina dei combustibili 

 Materiale vegetale prodotto da coltivazioni dedicate 

 Materiale vegetale prodotto da trattamento esclusivamente meccanico, 

lavaggio con acqua o essiccazione di prodotti agricoli o coltivazioni agricole 

non dedicate 

 Materiale vegetale prodotto da interventi selvicolturali, da manutenzione 

forestale e da potatura; 

 Sansa di oliva disoleata ottenuta dal trattamento delle sanse vergini con n-

esano per l'estrazione dell'olio di sansa destinato all'alimentazione umana e da 

successivo trattamento termico, purché i predetti trattamenti siano effettuati 

all'interno del medesimo impianto (con caratteristiche definite di Ceneri,  Umidità,  

N-esano, Potere calorifico inferiore, ecc) 

(nel caso di impiego del prodotto al di fuori dell'impianto di produzione, i requisiti devono 

risultare dal sistema di identificazione) 

BIOMASSE COMBUSTIBILI 
individuate nella parte II, sezione 4, 
alle condizioni ivi previste 

Combustibili consentiti 

La denominazione «sansa di oliva disoleata», la denominazione e l'ubicazione dell'impianto di 

produzione, l'anno di produzione, il possesso delle caratteristiche devono figurare: in caso di 

imballaggio, su apposite etichette o direttamente sugli imballaggio e in caso di prodotto sfuso o 

di imballaggi con quantitativi superiori a 100 Kg, nei documenti di accompagnamento. 

Fonte: avv. A. Prosperoni 



I sottoprodotti 184 bis:  breve analisi storica 

• La nozione di “sottoprodotti” compare, per la prima volta, in 
termini di diritto positivo, nell’art. 5 della nuova direttiva 
2008/98/CE; 

• Le condizioni poste dalla nuova direttiva erano in parte già 
rinvenibili nella giurisprudenza comunitaria ed in parte recepite 
in leggi nazionali; 

• Secondo la Corte europea (18 aprile 2002), il sottoprodotto 
poteva essere SOTTRATTO alla disciplina dei rifiuti se era: «un 
residuo di produzione, indesiderato, riutilizzabile senza 
trasformazioni nel corso del processo di produzione» 

• l’Italia, già prima della direttiva del 2008, aveva recepito nel D. 
Lgs 152/06 la nozione giurisprudenziale di “sottoprodotto” 
nell’art. 183, lett. p); 

 



I sottoprodotti 184 bis:  breve analisi storica 

Ancora: Corte Europea Giustizia 18 dicembre 2007, causa C- 263/5 
 
«in determinate situazioni, un bene, un materiale o una materia prima 
che deriva da un processo di estrazione o di fabbricazione che non è 
principalmente destinato a produrlo può costituire non tanto un 
residuo, quanto un sottoprodotto, del quale il detentore non cerca di 
«disfarsi» ai sensi dell’art. 1, lett. a), della direttiva, ma che intende 
sfruttare o commercializzare – altresì eventualmente per il fabbisogno 
di operatori economici diversi da quello che l’ha prodotto – a condizioni 
ad esso favorevoli, in un processo successivo, a condizione che tale 
riutilizzo sia certo, senza trasformazione preliminare e intervenga nel 
corso del processo di produzione o di utilizzazione». 
      



 Sottoprodotto  art. 184 bis del D. lgs 3 aprile 2006, n. 152 

 

• 1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera a), qualsiasi 
sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: 

 

• a) la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto;  

• b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 
processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

• c) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore 
trattamento diverso dalla normale pratica industriale;  

• d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, 
tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e 
non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana. 

 

 

• 2. Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono essere adottate misure per 
stabilire criteri qualitativi o quantitativi da soddisfare affinché una sostanza o un 
oggetto specifico sia considerato sottoprodotto e non rifiuto. All’adozione di tali criteri si 
provvede con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, in conformità con quanto previsto dalla disciplina comunitaria. 



Prima condizione 

 
• a) la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di 

produzione, di cui costituisce parte integrante, e il cui scopo 
primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto;  
 

• Cosa distingue il prodotto ed il sottoprodotto? 
Farina disoleata originaria  del processo di triturazione dei semi 
oleosi, rappresenta il 70% del processo di produzione dell’olio dei 
semi. OLIO o FARINA 
 

• Valore di mercato? 
• Quantità? 
 

• Un servizio (manutenzione del verde pubblico) è un processo di 
produzione? 
 

CRITERI (?) 



Seconda condizione 
Utilizzo diretto e certezza dell’uso 

 

• b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un 
successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di 
terzi; 

 

• Utilizzo diretto: un “sottoprodotto” nasce  quale «materia prima per il futuro 
utilizzo», sin dal momento della sua produzione, ricorrendone le condizioni  senza 
necessità di “operazioni di recupero completo” (che potrebbero essere confuse 
con gli interventi rientranti nella disciplina dei rifiuti)  

• la certezza dell’uso deve essere dimostrata con prove inoppugnabili (a richiesta) 
ma sulla questione TEMPO vi sono 2 scuole di pensiero: 

•  non dovrebbe essere obbligata cronologicamente al momento della formazione del 
materiale, ovvero sin dalla fase della produzione. Non dovrebbe essere necessario che al 
momento della formazione del sottoprodotto vi fosse già un vincolo 
negoziale/commerciale per il suo successivo utilizzo. Utilizzo deve essere certo, quindi 
dimostrabile ma non tassativamente contemporaneo alla produzione (Pasquale 
Giampietro) 

• Altre scuole di pensiero: procedura contrattualistica già attivata ab origine per garantire 
di sottrarlo alla disciplina dei  rifiuti…. Un contratto di fornitura prima della produzione. 

• Presenza o assenza di intermediario? Non specificato…. 



Terza condizione: trattamenti 

• Trattamento (art. 3, n. 14 della 
direttiva e art. 183, lett. s del 
quarto correttivo): operazioni 
di recupero o smaltimento, 
inclusa la preparazione prima 
del recupero o dello 
smaltimento 

• MA tali operazioni sono riferite 
ad un rifiuto e non ad un 
sottoprodotto, che non è un 
rifiuto. G. Amendola immagina 
che il termine “trattamento”, 
riferito alla “normale pratica 
industriale”, è usato in senso 
atecnico. 

• Trattamenti 2 interpretazioni: 
1. La Comm. nella Comunicazione 

interpretativa sui rifiuti e 
sottoprodotti del 2007 ha indicato 
una via estensiva ai trattamenti:  

 …il sottoprodotto può essere 
 lavato, seccato, raffinato o 
 omogeneizzato… oggetto a 
 controlli di qualità.. 
2. oppure trattamenti sono quelli e solo 

quelli (limitati/circoscritti ovvero 
minimali) che interessano tanto il 
“prodotto” (già ottenuto dalla 
materia prima primaria) che il 
“sottoprodotto”, che risulta 
sostanzialmente utilizzabile “tal 
quale” senza modifiche strutturali.  
Sono gli stessi che si potrebbero fare 
nel medesimo processo di 
produzione alla materia prima.  

 

c) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore 
trattamento diverso dalla normale pratica industriale;  



Terza condizione: trattamenti –  
sentenza Corte di Giustizia 

• La sentenza della CGCE (del 15 giugno 2000, Arco.), ha fatto una distinzione 

fra i trattamenti o operazioni “di recupero completo” – che 

trasformano il rifiuto in “materia prima secondaria” o merce (cioè che 
determinano “la cessazione della qualifica del rifiuto”, ex art. 6 della 

direttiva 2008) - e i “trattamenti preliminari” (minimali) che 

interessano tanto i rifiuti che i “sottoprodotti”. 

 

• a) i primi, incidono sull’identità del rifiuto, in quanto comportano, per 
effetto della loro esecuzione, che il rifiuto “acquisti le stesse 
caratteristiche e proprietà di una materia prima” (che ovviamente esso 
non possedeva in precedenza);  

• b) i secondi, invece, non rivestono tale efficacia modificativa poiché non 
trasformano la sostanza del residuo produttivo o la sua identità (il 
residuo pertanto non perde i suoi requisiti merceologici e di qualità 
ambientale che già possedeva, prima del trattamento).  

 



Terza condizione: trattamenti –  
sentenza Corte di Giustizia 

Potrebbe anche essere che.. 
 

La formula usata nella direttiva si presenta 
intrinsecamente generica ma tale difetto può risolversi in 
un vantaggio rappresentato dalla apertura ed elasticità 
del criterio adottato, idoneo a ricomprendere qualsiasi 
futura evoluzione tecnologica sia con riferimento ai 
trattamenti finali (“pratica industriale”) del produttore 
che a quelli dell’utilizzatore e degli intermediari. 



Terza condizione 
Normale pratica industriale 

• Il punto più controverso della definizione di sottoprodotto: “normale pratica 
industriale”.  

 
• Vi sono molte interpretazioni in conflitto tra loro, influendo in modo sempre 

diverso sulla corretta classificazione delle sostanze.  
• Serve un significato univoco del principio per  evitare tutte quelle pratiche, 

non inserite nel normale processo produttivo, per recuperare un rifiuto e 
«trasformarlo»  in sottoprodotto. 

• Un significato che definisca la NPI come contrapposta all’intervento vietato, di 
tipo e con finalità recuperatorie (incompatibile con il principio secondo cui il 
sottoprodotto deve essere utilizzato direttamente, “senza alcun ulteriore 
trattamento”). 

• Secondo la maggioranza dei giuristi: I trattamenti della “normale pratica 
industriale” possono definirsi come il complesso di operazioni o 
fasi produttive che - secondo una prassi consolidata nel 
settore specifico di riferimento – caratterizza un dato 
ciclo di produzione di beni.  

• Essi, però, non devono incidere sull’identità e sulle qualità merceologiche - 
ambientali del “sottoprodotto”, qualità che sussistono, per definizione, sin dal 
momento della sua produzione (e dunque in una fase precedente).  
 
 



Terza condizione 
Normale pratica industriale 

le operazioni: di lavaggio, essiccazione, 
raffinazione, selezione, cernita, vagliatura, 

macinazione, frantumazione, (COMM. 2007) 
Sono permesse? 



Corte di Cassazione 

• Con sentenza pronunciata il 17 aprile 2012 (n.17353/12) 
 
• La Corte di Cassazione fissa i seguenti principi: 

  
• - deve escludersi che il concetto di “normale pratica industriale” possa 

ricomprendere attività comportanti trasformazioni radicali del materiale 
trattato che ne stravolgano l’originaria natura; 

• - anche operazioni di minor impatto sul residuo, individuabili in operazioni 
quali la cernita, la vagliatura, la frantumazione o la macinazione, determinano 
una modificazione dell’originaria consistenza del residuo e, pertanto, rientrano 
nel concetto di trattamento, rispetto al quale occorre verificare quando possa 
ritenersi rientrante nella normale pratica industriale; 

• - deve propendersi per un’interpretazione della disposizione in esame tale da 
escludere dal novero della “normale pratica industriale” tutti gli interventi 
manipolativi del residuo diversi da quelli ordinariamente effettuati nel 
processo produttivo nel quale esso viene utilizzato; 

• - sembra maggiormente rispondente ai criteri generali di tutela dell’ambiente, 
cui si ispira la disciplina in tema di rifiuti, una lettura della norma che consideri 
conforme alla normale pratica industriale quelle operazioni che l’impresa 
normalmente effettua sulla materia prima che il sottoprodotto va a sostituire 

 



Corte di Cassazione 

Dovrebbero, quindi, essere escluse dal novero dei 
trattamenti consentiti tutte quelle operazioni che 
vengono compiute esclusivamente sui residui di 

produzione e che appaiono finalizzate a manipolare 
detti residui per renderli compatibili con lo specifico 

ciclo produttivo di riutilizzo. 
 

Interpretazione restrittiva ed intransigente… 
Questo intendeva il legislatore europeo che da anni 

spinge sull’utilizzo maggiore di sottoprodotti e 
rifiuti? 



Quarta condizione: uso legale 

 

 

 

 

 

• Non deve comportare ricadute negative sulla 
salute umana e sull’ambiente 

d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto 
soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti 
riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente 
e non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la 
salute umana. 



Future misure e criteri d soddisfare: art.184 bis, 
comma 2 

Criteri specifici da soddisfare - 
• tutti gli Stati membri insieme 

• le misure per individuare specifiche categoria di “sottoprodotti”, possono  
risultarare, in linea di principio, vincolanti per gli Stati membri, limitatamente 
alle tipologie regolamentate, in quanto i “criteri” prescelti sono 
espressamente volti a realizzare più compiutamente il mercato unico ed 

evitare distorsioni della concorrenza fra Stati.  Diversamente, in 
presenza di criteri nazionali differenziati…, si produrrebbero 
delle distorsioni o limitazioni degli scambi delle merci  

 

• una lista esclusivamente nazionale - pur assicurando certezza agli operatori 
(peraltro nei limiti del suo ambito) – potrebbe risultare, per un verso, di 
difficile compilazione, in relazione all’enorme varietà, presente e futura, di 
sottoprodotti che si possono configurare sul mercato e che verrebbero, in 
parte minima, tipizzati.  

•  Infine una lista di sottoprodotti molto limitata correrebbe il rischio di 
circoscrivere o affievolire la nozione stessa di sottoprodotto. 

 

 

      Fonte: P. Giampietro 



Sottoprodotti di origine animale (S.O.A.) Reg. 1069/2009 

 

• I sottoprodotti di origine animale sono definiti quali corpi interi o parti, di animali o 
prodotti di origine animale non destinati al consumo umano.  

• Agli impianti adibiti al transito, al magazzinaggio o alla trasformazione di questi 
prodotti viene assegnato al momento del riconoscimento, un numero ufficiale di 
identificazione, univoco a livello nazionale e connesso alla sua attività . 

 

• I S.O.A., compresi i prodotti trasformati (come ad esempio le farine animali) - sulla 
base delle  norme vigenti, ovvero l’art. 185 comma 2 lett. b), Parte IV del D.L.vo 
152/2006 rubricato “Esclusioni dall’ambito di applicazione” ed il Regolamento 
Comunitario n. 1069/2009 (vigente dal 4 marzo 2011) recante “Norme sanitarie 
relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al 
consumo umano” - non rientrano nel campo di applicazione della Parte IV del TUA 
(norme in materia di gestione rifiuti) se ed in quanto disciplinati da altre disposizioni  
normative anche comunitarie, naturalmente sulla base e con i limiti del contenuto di 
queste ultime 

 

• QUANDO DESTINATI a……, IMPIANTI DI BIOGAS E COMPOSTAGGIO sono previste 
misure specifiche di igiene e di trasformazione. Per i SOA il 7 febbraio  2013uscite le 
linee guida nazionali. 

 



Sottoprodotti di origine animale (S.O.A.) Reg. 1069/2009 

SI RICORDA: 
In particolare l’art. 185 comma 2 prevede: “Sono esclusi 
dall'ambito di applicazione della parte  quarta del presente 
decreto, in quanto regolati da altre disposizioni normative 
comunitarie, ivi  incluse le rispettive norme nazionali di 
recepimento: … 
 b) i sottoprodotti di origine animale,  compresi i prodotti 
trasformati, contemplati dal regolamento (CE) n. 1774/2002, 
eccetto quelli  destinati all'incenerimento, allo smaltimento in 
discarica o all'utilizzo in un impianto di produzione  di biogas o 
di compostaggio”.  



Onere della prova…. 

la Cassazione ha più volte ribadito che: 

 

 “l’onere di provare la sussistenza delle condizioni perché sussista il 
regime differenziato, incombe su chi ne invoca l’applicazione” 

 

 

 

 



Onere della prova…. 

Percorsi alternativi per la 
semplificazione.. 



. 
 

21 febbraio 2007 Comunicazione interpretativa sui rifiuti e sui sottoprodotti  



Impiego energetico ed «elenco di 
sottoprodotti o criteri…» 

Dm 6 luglio 2012 

Dm Sottoprodotti 
Finalità: stabilire dei criteri in base 
ai quali un residuo di un processo 
di lavorazione utilizzabile per la 
produzione di energia elettrica sia 
considerato  un sottoprodotto ai 
sensi dell’art. 184 bis del TUA 

il ministero puo’ elaborare  
criteri qualitativi o 

quantitativi  
da soddisfare affinchè un 

residuo sia qualificato come 
sottoprodotto 

Elenco esaustivo di 
sottoprodotti /rifiuti così 
inquadrati solo per tale 
decreto ed  utilizzabili negli 
impianti a biomasse: Tabella 
1 A 

? 



Impiego energetico ed «elenco di 
sottoprodotti o criteri…» 

Dm 6 luglio 2012 

Dm Sottoprodotti 
Finalità: stabilire dei criteri in base 
ai quali un residuo di un processo 
di lavorazione utilizzabile per la 
produzione di energia elettrica sia 
considerato  un sottoprodotto ai 
sensi dell’art. 184 bis del TUA 

Elenco esaustivo di 
sottoprodotti /rifiuti così 
inquadrati solo per tale 
decreto ed  utilizzabili negli 
impianti a biomasse: Tabella 
1 A 

? 
 
Il gruppo di lavoro sta elaborando 
un inquadramento per  tutti i 
sottoprodotti individuati nel dm 6 
luglio 2012.  
Utile per funzionari per le 
autorizzazioni e per gli operatori. 
 



Impiego energetico ed «elenco di 
sottoprodotti o criteri…» 

Ultima versione è molto 
complicata, di difficile utilizzo.  

Si spera in un successiva 
semplificazione 

Sono al lavoro due strutture del 
Mattm… 

 



Il digestato 
Per digestato si intende il materiale in uscita dal processo di digestione anaerobica di 
biomasse dedicate o residue.  
La sua composizione e il suo inquadramento normativo variano in funzione: 
- della tipologia di biomasse in entrata; 
- della classificazione (agricola o ..) dell’attività di valorizzazione energetica delle stesse; 
- delle sue modalità di trattamento in uscita dall’impianto di digestione. 
 
• Sottoposto al processo di separazione solido/liquido, il digestato dà origine a due 

frazioni con caratteristiche e finalità d’uso opposte: la frazione liquida conterrà 
elementi nutritivi nelle stesse quantità presenti nelle biomasse in entrata, mentre la 
frazione solida, nella quale si concentrerà la sostanza organica non digerita, 
assumerà proprietà ammendanti (Piccinini et al., 2009). 

 
 

La possibilità di utilizzare in campo il digestato (tal quale o, meglio, nelle sue 
frazioni separate) dipende, dal suo inquadramento normativo:  
• nella classificazione di questo prodotto si incontrano diversi 

provvedimenti, nessuno dei quali però in grado di trattare l’argomento in 
maniera compiuta e dedicata, con il risultato talora di generare incertezza 
ed interpretazioni divergenti tra gli Operatori del settore agro-energetico e 
gli Enti Locali preposti alla concessione delle necessarie autorizzazioni. 

•  
 
 

 
 

Fonte: http://www.agricoltura24.com/utilizzo-agronomico-del-digestato-normative-regionali-a-
confronto/0,1254,54_ART_2529,00.html 
 



Il digestato è sottoprodotto (per legge) 

La legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134 del decreto legge 22 giugno 2012 
n.83 , al comma 2-bis dell'articolo 532, prevede che: « 

• ai sensi dell'articolo 184-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è 
considerato sottoprodotto il digestato ottenuto in impianti aziendali o 
interaziendali dalla digestione anaerobica, eventualmente associata anche ad 
altri trattamenti di tipo fisico-meccanico, di effluenti di allevamento o residui di 
origine vegetale o residui delle trasformazioni o delle valorizzazioni delle 
produzioni vegetali effettuate dall'agro-industria, conferiti come sottoprodotti, 
anche se miscelati fra loro, e utilizzato ai fini agronomici.  

• Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di 
concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sono definite le caratteristiche e le modalità di impiego del digestato 
equiparabile, per quanto attiene agli effetti fertilizzanti e all'efficienza di uso, 
ai concimi di origine chimica, nonchè le modalità di classificazione delle 
operazioni di disidratazione, sedimentazione, chiarificazione, centrifugazione 
ed essiccatura". 

 

 



Digestato: intervento della Cassazione 

 

• Il digestato non è un rifiuto.  

• Con la sentenza del 31 agosto 2012 (n.33588) la Corte di Cassazione 
è intervenuta sulla questione della qualifica del digestato derivante 
dalla produzione di biogas e, in particolare, sulla possibilità di 
impiego di tale sostanza a fini agronomici al di fuori del campo di 
applicazione della normativa in materia di rifiuti. 

• Condividendo le conclusioni del Tribunale del riesame di Perugia, la 
Corte ha riconosciuto la possibilità di qualificare come 
sottoprodotto il digestato che presenti le caratteristiche di un 
fertilizzante o di un ammendante e che, quindi, possa essere 
impiegato sul terreno a fini agronomici. 

• Inoltre, il giudice di legittimità ha affermato l’applicabilità 
dell’esclusione dal campo di applicazione della disciplina in materia 
di rifiuti - di cui all’articolo 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n.152 



Fonte: http://www.agricoltura24. 

http://www.agricoltura24.com/agri24/img/FO2010_TVs201025_tab1.jpg


Utilizzazione agronomica 

LA GESTIONE DI  

 acque di vegetazione residuate dalla lavorazione 

delle olive 

 acque reflue provenienti da piccole aziende 

agro-alimentari (es. aziende appartenenti  al settore  

vitivinicolo che  producono quantitativi di  acque  reflue non 

> 4000  m3/anno con quantitativi di azoto, a monte della 

fase di stoccaggio, non > a 1000 kg/anno, qualora  

contenenti  sostanze  naturali  non  pericolose 

 acque reflue assimilate alle domestiche 

FINALIZZATA ALL'UTILIZZO DELLE SOSTANZE 

NUTRITIVE E AMMENDANTI 

UTILIZZAZIONE 

AGRONOMICA 

LE ATTIVITÀ DI UTILIZZAZIONE AGRONOMICA EFFETTUATE NEL 

RISPETTO DELLA NORMATIVA NAZIONALE E REGIONALE DI 

RIFERIMENTO 

SONO ESCLUSE DAL CAMPO DI APPLICAZIONE DELLA NORMATIVA IN 

MATERIA DI RIFIUTI  



Utilizzazione agronomica 

definizioni e norme di 

carattere generale 

acque di vegetazione e 

scarichi dei frantoi oleari  

Utilizzazione agronomica delle 

acque reflue provenienti dalle 

piccole aziende 

agroalimentari 

D.Lgs.152/06 

(art.74 e art.112)  

Legge n.574/96 

D.M. 6/7/2005 

D.M. 7/4/2006 



Digestato: Provvedimenti in attesa 

 

1. La revisione del DM 7 aprile 2006 per l’utilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento in 
elaborazione presso il Mipaaf ; 

2. Il citato Provvedimento con le caratteristiche e le 
modalità di impiego del digestato equiparabile ai 
concimi di origine chimica previsto dalla La legge di 
conversione 7 agosto 2012, n. 134 ; 

3. Il DM in merito all'utilizzo energetico dei sottoprodotti 
è in elaborazione presso il Mattm. 
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Potature e sfalci: Sottoprodotto o rifiuto  

• L’art. 185, comma 1 lett. f) del D.lgs n. 152/06,  così come modificato dal Dlgs 
205/2010 , prevede l’esclusione dal campo di applicazione della normativa sui 
rifiuti di “paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale 
naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per la 
produzione di energia da tale biomassa”.  

• L’art. 185, quindi, secondo l’interpretazione avallata dal Ministero dell’Ambiente, 
prevede tale esclusione solo per i materiali provenienti da attività agricola o 
forestale. La predetta deroga non riguarda, invece, gli scarti vegetali provenienti da 
giardini, parchi e aree cimiteriali, che sono rifiuti urbani ai sensi dell’art. 184 del 
Dlgs 152/2006. 

• Con nota prot. 11338 del 1° marzo 2011 il Ministero dell’ambiente ha specificato 
che la definizione fa riferimento soltanto a sfalci, potature ed altri materiali che 
provengono da attività agricola o forestale. 
I rifiuti vegetali provenienti da aree verdi quali giardini, parchi e aree cimiteriali, 
invece, non rientrano tra le esclusioni dell’art. 185, restano, pertanto, soggetti alle 
disposizioni in materia di rifiuti e sono classificati come rifiuti urbani ai sensi 
dell'articolo 184, comma 2, lettera e), del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

• Con il decreto legge  25 gennaio 2012, n.2 e le modifiche apportate  le potature e le ramaglie  dalla 
manutenzione del verde pubblico sembravano nuovamente essere impiegate a fini energetici e in 
particolare per la produzione di calore dalle centrali di teleriscaldamento a biomassa legnosa vergine ma le 
modifiche apportate in sede di conversione annullarono tutto  
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Potature e sfalci:  
Disegni di legge della passata legislatura 

 

• Il disegno di legge “Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
e altre disposizioni in materia ambientale”, trasmesso il 21 dicembre 
dalla Camera al Senato,  emenda la lettera f) cit., sostituendola con:  

 

• “f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), la 
paglia, gli sfalci e le potature, nonché altro materiale agricolo o forestale 
naturale non pericoloso utilizzato in agricoltura e nella selvicoltura; il 
materiale derivante dalla potatura degli alberi, anche proveniente dalle 
attività di manutenzione delle aree verdi urbane, sempre che soddisfi i 
requisiti di cui all’articolo 184-bis, se utilizzato per la produzione di 
energia da tale biomassa, mediante processi o metodi che non 
danneggiano l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana”.  

• L’emendamento venne, tuttavia, cassato dalla Commissione Ambiente 
della Camera perché estraneo all’oggetto del decreto e, quindi, 
estromesso dal testo della legge n. 28/2012 di conversione del decreto 
stesso. 



Sansa  

• LA SANSA DI OLIVA NON E’ UN RIFIUTO 

• Il Ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali e il Ministero 
dell’Ambiente hanno risposto positivamente alla richiesta di chiarimento 
presentata dalla Regione Toscana risolvendo un problema annoso per 
gran parte delle aziende agricole-olivicole: le sanse di oliva vergini 
possono essere considerate, a tutti gli effetti, come “sottoprodotti” 
dell’attività agricola in tutte le fasi di trattamento che permettano il loro 
utilizzo di mercato. 

• Non solo, è possibile considerarle anche tra le biomasse combustibili nel 
caso in cui vengano destinate ad uso energetico. Il Mipaaf oggi, li 
definisce “sottoprodotti in quanto rispondono a tutti i requisiti descritti 
dalla normativa, poiché subiscono un semplice trattamento meccanico, 
ovvero il denocciolamento della sansa vergine rientrando nella normale 
pratica industriale per l’utilizzo della produzione di energia elettrica”. 

• Un risultato importante, che trasforma il tema degli scarti di lavorazione 
dei frantoi da un problema e un costo, che ricade poi sugli olivicoltori, 
ad una risorsa che invece può contribuire al rilancio della filiera olivicola. 

 



La natura di sottoprodotto del frantoio per la sansa di oliva vergine non è più 
stata messa in discussione dal D.lgs. n. 152/2006. L’utilizzo tal quale del 
sottoprodotto sansa di oliva vergine per la combustione diretta rientra nella 
lettera b) della sezione 4 dell’allegato X alla parte V del D.lgs. n. 152/2006.  
  
Mentre la possibilità di applicare la definizione di sottoprodotto alla sansa di 
oliva vergine per la digestione anaerobica è una tematica talmente nuova che 
non è stata ancora sollevata dinanzi alla Magistratura. Per il biogas la normativa 
non prevede ancora nulla al riguardo, quindi  difficile dire per certo che “la 
sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti 
riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente.” 
  
Assitol 
Più che la sansa di oliva vergine, interessante utilizzare  per la produzione di 
polverino di sansa di oliva disoleata perché ha un’umidità inferiore al 10% (il che 
permette uno stoccaggio prolungato senza problemi di odori), ha poco nocciolo 
(la parte più difficile da digerire), ha un residuo molto basso in olio (così si evita 
di bloccare l’attività microbica che decompone le matrici e produce il biogas) e 
non credo costi molto di più della sansa vergine. Tra l’altro lo può acquistare 
presso i sansifici che sono meno di trenta in Italia (invece di migliaia di piccoli 
frantoi con piccoli quantitativi) oppure importarlo dall’estero. 
  



Tavolo di filiera bioenergie: 
3 Gruppi di lavoro 

 
Il Decreto Legislativo 27 maggio 2005 n. 102, prevede 
la costituzione e di funzionamento dei tavoli di filiera. 
 
• gruppo 1) Biomasse - Biocarburanti e Bioliquidi - 

Biogas e Biometano – Chimica Verde: 
Coordinatore Vito Pignatelli; 

• gruppo 2) Ricerca, Sviluppo e Indagini Statistiche: 
Coordinatore  Luigi Pari; 

• gruppo 3) Legislativo e Semplificazione Normativa: 
Coordinatore Sofia Mannelli. 

 
• E’ stato elaborato una bozza di documento  

programmatico  consegnato al Mipaaf a nov 2012.  
 

45 



F I L I E R A  D E L L A  C H I M I C A  V E R D E  

( S W O T  a n a l y s i s )  

P u n t i  d i  f o r z a   P u n t i   d i  d e b o l e z z a  O p p o r t u n i t à  M i n a c c e  

(Strenght)  (Weakness) (Opportunity) (Threats) 

Maggiore attenzione dei consumatori 

verso l’uso di prodotti o componenti 

biobased 

Necessità di visione interdisciplinare 

e olistica per progettare nuovi 

segmenti industriali sui territori (in 

genere non replicabili), tempi lunghi 

necessari per generarli e collaudarli 

Possibilità di sviluppo di un nuovo 

sistema produttivo basato su 

bioraffinerie in grado di generare 

nuovi prodotti e nuovi sistemi 

produttivi 

Produzione intensiva e monosuccessioni 

Attenzione di multinazionali e grandi 

imprese a utilizzare sempre più 

componenti naturali o bioprodotti 

Mancanza di una normativa di 

riferimento con una definizione di 

bioprodotto “sostenibile” e 

confusione nei consumatori 

Indirizzare i produttori  a usare 

materie prime meno pericolose per la 

salute e per l’ambiente 

Sviluppo che non sia integrato con il 

territorio (e conseguentemente nessun 

vantaggio per l’agricoltura) 

Volontà Europea di costituirsi  come 

avanguardia della bioeconomia e del 

recupero di risorse dai rifiuti 

Difesa dei grandi gruppi di 

mantenere il mercato (es mancanza 

di obbligo di precisare gli ingredienti 

nelle vernici, compostabilità dei 

pannolini) 

Rilancio del sistema agricolo 

attraverso l’utilizzo di nuove colture 

nel sistema colturale (aumento di 

biodiversità) con conseguente 

possibilità di valorizzazione di nuovi 

residui colturali e sviluppo di nuovi 

sistemi di prima trasformazione 

Mancanza di una visione strategica di 

lungo periodo, con possibile arresto dello 

sviluppo del settore 

Moltiplicarsi degli investimenti della 

Industria Chimica internazionale per la 

produzione di bioplastiche da risorse 

rinnovabili (non alimentari) 

Omogeneità di prezzi e quantità 

nelle forniture alle industrie 

Sviluppo di ricerche riguardo al 

patrimonio di  biodiversità esistente 

e alle sue applicazioni 

Opposizione popolare alla realizzazione di 

nuovi impianti (effetto NIMBY) 

Necessità della piccola-media industria 

europea nello specializzarsi in 

produzioni ad alto contenuto di 

innovazione attraverso l’uso di materie 

prime innovative e sostenibi 

Mancanza di strumenti che 

permettano di misurare il 

miglioramento effettivo in termini di 

aumento della sostenibilità grazie 

alla loro diffusione (es: LCA) 

Sostituzione di prodotti inquinanti 

Mancanza di una visione strategica di lungo 

periodo, con possibile arresto dello sviluppo 

del settore 

 

  
Mancanza di strategia di breve 

termine del sistema politico europeo 

Sviluppo di un tessuto di piccole 

imprese (trasformatori, formulatori e 

indotto) in grado di cogliere (e 

migliorare) l’innovazione 

Filiera della Chimica Verde Analisi SWOT 



Mercato Europeo 2020 e 2030 
Agricoltura verde …un volano per l’Italia 

Le previsioni al 2030 indicano che in Europa: 
• il 30% della produzione di composti chimici  sarà biobased e riguarderà composti 

di chimica fine e prodotti ad elevato valore aggiunto per oltre il 50%; 
• il 25% dell’energia per trasporti sarà derivata dalla biomassa con una incidenza 

crescente dei biocarburanti utilizzati nel trasporto aereo; 
• il 30% dell’energia elettrica e termica in Europa sarà generato dalla biomassa. 

Fonte: European Renewable 
Resources and Materials 
Association –(ERRMA)- 
Novamont 

Fonte (UE 2011): “Innovating for Sustainable Growth: a bioeconomy 
for Europe”, Febbraio 2012).  



Manifesto della Chimica verde 
ovvero i temi fondamentali per un corretto riconoscimento  

e per la crescita di questo settore: 

 

1. La prima bioraffineria è la pianta e la Chimica Verde è 
un’opportunità da coltivare. 

2. I bioprodotti necessitano di criteri di sostenibilità che 
definiscano Rinnovabilità, Biodegradabilità, e la minima 
Tossicità per l'uomo e l'ambiente. 

3. Serve una normativa che promuova il Consumo la Ricerca 
scientifica, l’Innovazione tecnologica e lo Sviluppo di 
bioprodotti sostenibili adeguata trasparente, proporzionata, 
oggettiva e non discriminatoria nei confronti di nessuna 
filiera (dall’energia alla chimica verde).   

4. La Chimica Verde deve essere regolamentata attraverso un 
percorso condiviso con gli stakeholders. 

5. Serve un Piano di Comunicazione, Trasferimento e 
Formazione pluriennale condiviso con le Regioni. 
 

 



Percorso futuro 

• Entro dicembre 2013 aspettiamo altre proposte da 
inserire nel manifesto; 
 

• Entro gennaio presentiamo il documento on-line 
completo per una condivisione con le 
associazioni/le imprese interessate; 
 

• A Verona a Fieragricola 2014 in occasione di un 
convegno specifico promosso da Chimica Verde 
bionet in collaborazione con l’Informatore Agrario 
presenteremo Documento, sottoscrizioni e tavola 
rotonda. 



Conclusioni 

 
1. Chiarezza e certezza delle norme;  
2. DM sottoprodotti semplice per il dm 6 luglio 

2012; 
3. criteri qualitativi o quantitativi per ognuna delle 

4 condizioni condiviso a livello comunitario; 
4. Rapidità nell’emanazione dei provvedimenti; 
5. Coerenza e coordinamento con analoghe norme 

comunitarie; 
6. Semplificazione: es Variazione sostanziale 

quando si chiede la variazione della dieta; 
7. ….quante filiere produttive hanno come «materia 

prima» gli stessi sottoprodotti… 
 
 



Conclusioni 

 
• L’UE chiede un maggior uso di sottoprodotti. 
• Altre filiere produttive: Compostatori; 

Pannelli di legno; Mangimifici…. denunciano 
la «distorsione» di un mercato drogato dagli 
incentivi alle rinnovabili.  

• Tutto per un uso minore di suolo per le 
rinnovabili.  

• E’ davvero giusto tutto questo?  
• Le aziende agricole possono  fare altrimenti?  
• Possiamo «produrre sottoprodotti?» 

 
 



. 
. 

Sofia Mannelli 
Chimica Verde Bionet 
info@chimicaverde.it 


